
VERONA

Omicidio suicidio
di due giovani amanti
Un'auto capovolta in un campo, con dentro i
corpi di due giovani, forse amanti; sembra un
terribile incidente stradale, ma si rivela subito una
storia più macabra: Massimo Morandini, 30 anni,
e Neria Fornasa (28), oriunda venezuelana
residente a Sant'Anna d'Alfaedo, sui Monti Lessini
(Verona), sono morti entrambi per colpi d'arma
da fuoco, alla testa. La scena agghiacciante che si
presenta ai carabinieri è probabilmente l'epilogo
di un'azione premeditata, che ha portato ad
omicidio-suicidio. Sarebbe stata lei ad uccidere
lui. La pistola, una grossa semiautomatica, è di
Neria Fornasa, che l'ha acquistata da neanche un
mese. I due giovani si frequentava da un po' di
tempo, ma la loro non era ancora una storia
d'amore alla luce del sole.

SCUOLA

Oggi mobilitazioni
in tutta Italia
Sciopero nella scuola oggi e iniziative di protesta
in tutta Italia contro la riforma Moratti.
L'astensione dal lavoro è stata proclamata
dall'Unicobas in coincidenza con una giornata
nazionale di mobilitazione indetta dal
Coordinamento nazionale in difesa del tempo
pieno e della scuola pubblica. Mobilitazione alla
quale hanno dato la loro adesione anche Cobas,
Cub e Cgil. Nutrito il pacchetto di iniziative messe
in piedi dai coordinamenti di genitori e
insegnanti.

LAMPEDUSA

750 stranieri
sbarcati in un giorno
Continuano senza soste gli sbarchi all’isola di
lampedusa. Ieri sono sbarcati 421 immigrati, 124
sono arrivati mercoledì e altri 400 sono quelli
attesi per la notte. Tre i barconi avvistati nel
pomeriggio, l’ultimo, avvistato dalla marina
Militare aveva a bordo un centinaio di persone.
Nel centro di accoglienza di lampedusa, che
potrebbe contenere 190 persone, si trovano adesso
almeno 400 immigrati. La zona dove sono stati
intercettati i barconi con i clandestini è compresa
fra le 35 e le 50 miglia a sud dell’isola.

ROMA Un brindisi per 740mila firme. Al
Botteghino i Ds hanno festeggiato ieri
mattina il successo della raccolta di fir-
me per il referendum sulla procreazione
assistita. «Un risultato straordinario» di-
ce Piero Fassino che ha brindato con la
responsabile Donne Barbara Pollastrini
e il senatore Lanfranco Turci nella sala
dedicata a Willy Brandt di Via Naziona-
le. Sala gremita per un piccolo rinfresco,
in attesa dei festeggiamenti più in gran-
de ieri sera in un locale vicino alla sede
diessina.

Soddisfatto, Fassino ha però sottoli-
neato che il referendum è un mezzo e

non un fine: «Non è un obiettivo in sé,
l’obiettivo è una buona legge». Le firme
dunque saranno un grimaldello: «Uno
strumento che può essere usato in due
direzioni». Per indurre il centrodestra a
modificare la legge che regola la feconda-
zione assistita, e che sta suscitando criti-
che a pioggia, o per andare alla consulta-
zione popolare come extrema ratio.

Sintetizza il segretaro della Quercia.
«Se quell'atteggiamento sordo, miope ed
arrogante che ha contraddistinto, da par-
te della maggioranza, il varo di una legge
pessima viene messo da parte noi siamo
pronti a discutere, abbiamo le nostre
proposte. Altrimenti andremo al referen-
dum non per lacerare e spaccare la nazio-
ne ma per una battaglia di valore etico e

civile». E pensando alle reazioni del mon-
do cattolico - da ultimo sono stati i Gesu-
iti attraverso la rivista Civiltà Cattolica a
criticare l’appoggio dei Ds alla raccolta
firme - osserva che la legge della CdL «in
definitiva spinge all’aborto». Non è un
tema dunque «che contrappone laici e
cattolici» bensì una questione «di gran-
de valore etico, culturale e civile».

Barbara Pollastrini, dopo aver sotto-
lineato la grande mobilitazione femmini-
le, ha precisato che i dati non sono defi-
nitivi e il numero delle firme potrebbe
lievitare ancora.

f. fan.

i Ds festeggiano

Presentato un ddl alternativo a quello del vicepremier: bisogna colpire gli spacciatori. Indicate alcune linee politiche per la riduzione del danno

Droghe, la controlegge dell’opposizione: «Non si arrestano i tossicodipendenti»

«Un risultato straordinario grazie a tutti»
Piero Fassino brinda al referendum

Katia Zanotti, Barbara Pollastrini e Piero Fassino ieri nella sede della Quercia  De Renzis/ Ansa

Il Presidente, il Consiglio di Ammi-
nistrazione, il Collegio Sindacale, il
Coordinamento, le Commissioni
soci ed i colleghi della Cooperativa
Risanamento sono a vicini a France-
sco per la scomparsa della sorella

ARCANGELA OPPI
Bologna, 30 settembre 2004

A un anno dalla morte, Claudio,
Franco e Stella Fracassi ricordano
con tutto il cuore

MIRIA
che ha dato molto amore e ha meri-
tato di essere per sempre molto
amata.

Mimmo Torrisi

ROMA Spacciare è reato, consumare no. È il
fulcro della «proposta di governo» avanzata
dal centrosinistra per contrastare la legge Fini
sulle droghe. Il progetto, firmato al Senato da
esponenti di tutti i gruppi d’opposizione, tran-
ne l’Udeur, ricalca quello depositato l’anno
scorso alla Camera, entrambi riprendono le
conclusioni della «commissione La Greca»,
istituita nella scorsa legislatura e sono frutto
anche del contributo di molte associazioni
del settore.

«La nostra proposta - hanno detto i sena-
tori del centrosinistra - non nasce dall’ideolo-
gia punitiva di Fini, ma da un’analisi fatta da
chi ogni giorno si trova a lavorare in quest’am-
bito e conosce quindi le esigenze reali». Pro-
prio per evitare divisioni non si affronta la

questione della legalizzazione. La premessa,
che ribalta l’impostazione di Fini, è che non
tutte le sostanze sono uguali e non tutti i
consumatori sono uguali, per cui è necessario
trovare risposte adeguate ad ogni situazione.

I due principi cardine della proposta so-
no quelli depenalizzare il consumo di sostan-
ze stupefacenti e di rivedere tutte le sanzioni
per gli illeciti legati alla condizione di tossico-
dipendenza. Si prevede espressamente che
l’unica condotta punibile è quella della cessio-
ne di sostanze stupefacenti solo a fini di profit-

to. Una dizione che consente di colpire non
solo chi vende droga per denaro, ma anche la
pratica diffusa degli spacciatori che «cedono»
sostanze alle prostitute in cambio di prestazio-
ni sessuali. L’altra novità è quella di distingue-
re lo spaccio «professionale» da quello per
necessità del tossicodipendente: «Con la pro-
posta Fini basta avere in casa un milligrammo
in più di quello previsto dalla legge per essere
considerati spacciatori», ha spiegato Franco
Corleone, presidente del Forum Droghe. Un
milligrammo per il quale si rischiano da 6 a

20 anni di carcere e che rischia di punire
principalmente coloro che usano le sostanze,
dipendenti e non, e sono dediti al piccolo
spaccio. Gente per la quale il carcere è assolu-
tamente inutile se non fonte di ulteriori pro-
blemi: «Oggi l’unica risposta che lo Stato dà
alle tossicodipendenze è il carcere - ha detto
Giuseppe Ayala dei Ds - ed è una follia». L’ex
magistrato palermitano ha raccontato un suo
ricordo dei primi anni di professione: «Ero
andato in carcere ad interrogare un tossicodi-
pendente in crisi di astinenza. Per lo Stato

quello era un delinquente, ma per me, per
chiunque, quello era solo un malato». Per
questo oltre a depenalizzare, a prevedere una
particolare disciplina per i tossicodipendenti,
ci si propone di estendere e favorire tutte le
soluzioni riabilitative esterne al carcere: «Ab-
biamo previsto l’introduzione di alcuni istitu-
ti tipici del diritto minorile - ha spiegato Ma-
rio Cavallaro della Margherita - come la so-
spensione della pena per irrilevanza del fatto
e la messa in prova».

L’obiettivo, insomma, è quello di abban-

donare l’approccio criminalizzante della pro-
posta Fini, ma anche di migliorare l’attuale
legislazione grazie alla quale, secondo stime al
ribasso, il 30% dei detenuti sono tossicodipen-
denti, la gran parte dei quali per reati legati
alla cannabis. Dai dati del ministero del Welfa-
re emerge come l’azione di contrasto alle so-
stanze stupefacenti è quasi tutta incentrata
sulla cannabis: nel 2003, quasi 10mila azioni
di polizia contro le 5mila per cocaina, meno
di 4mila per eroina e poco più di 400 per
anfetaminici. Le proporzioni sono analoghe
se si considerano le denuncie all’autorità giu-
diziaria, mentre sono ancora più marcate per
le segnalazioni ai prefetti: «C’è una criminaliz-
zazione di massa in atto - ha concluso Franco
Corleone - che mi fa temere che con la nuova
legge nelle carceri ci sarà l’ira di Dio e la
macchina della Giustizia rischierà di essere
paralizzata».

Daniele Castellani Perelli

ROMA «Barbara, per l’occasione ti sei vesti-
ta pure da operaio, da Fronte del porto?».
Davanti alla Cassazione Barbara Pollastri-
ni, coordinatrice delle donne Ds, scarica
dal camion alcune delle centinaia di scato-
le con le firme per il referendum contro la
legge sulla fecondazione assistita. Con lei
ci sono tutti i leader del Comitato, visibil-
mente soddisfatti: sono 750 mila le firme
raccolte, forse di più, mentre il primo que-
sito radicale ha raggiunto quota un milio-
ne. Il liberal ds Enrico Morando e il radica-
le Marco Cappato danno l’esempio: le pri-
me scatole sono le loro. Poi le braccia ce le
mettono un po’ tutti, da Angius a Turci a
Capezzone. I primi ad arrivare sono i Ra-
dicali. Si infilano nel corridoio pedonale
ricavato ai bordi della strada. Procedono
in fila indiana, con bandiere e cartelli, e
davanti a tutti riappare, enorme, Marco
Pannella. Poi segue, più sobria, la delega-
zione dei Ds, accompagnata da altri rap-
presentanti del Comitato, dalla verde De
Petris al forzista Biondi, da Intini dello
Sdi a Moroni del Nuovo Psi.

Due alternative. La Pollastrini è entu-
siasta: «È un grande successo. Ora ci sono
due alternative: o una nuova legge, ma
scritta daccapo e corrispondente ai quesi-
ti, o si va serenamente con spirito di dialo-
go al referendum. Noi rispondiamo anzi-
tutto alle 750 mila firme». Lanfranco Tur-
ci, uno dei simboli di questa campagna,
annuncia che «ora la battaglia prosegue,
in Parlamento e nel paese». E se anche il
diessino Angius non esclude la via parla-
mentare, Daniele Capezzone guarda drit-
to alla consultazione, «che dovrebbe tener-
si tra il 15 aprile e il 15 giugno», poi ringra-
zia l’Unità, che «è stata in prima fila dal
primo minuto di questa campagna», nel
futuro vede solo il referendum e dice di
dissentire da Piero Fassino: «Il segretario
dei Ds ha dichiarato che è disponibile a
votare ora una buona legge in Parlamen-
to, ma noi diciamo invece a Fassino
“segui la linea dell’Unità”».

A tenere alta la polemica c’aveva pen-
sato l’immancabile Giovanardi, che aveva
detto di prevedere ora «uno scontro duris-
simo nel paese», dovuto al «livore anticat-
tolico» della campagna. Nelle dichiarazio-
ni di tutti, Carlo Giovanardi - il ministro
che ha paragonato i rerendari ai nazisti - è
il convitato di pietra, il simbolo di quella
minoranza di palazzo che è su posizioni
«ottocentesche», come dice Ugo Intini,
che «intorno a uno dei più grandi temi
del mondo moderno e del futuro» ha vi-
sto «una campagna serena che non ha
affatto spaccato il paese». La Pollastrini
nota che è prorpio il ministro a «auspica-
re lo scontro». Alfredo Biondi si dice
«molto contento di questo bel pomerig-
gio», spera che «tutti si impegnino a ri-
muovere gli intoppi che in ogni partito
ostacolano questa battaglia», e sul suo col-

lega Giovanardi usa l’ironia: «Chi ha pau-
ra del referendum teme la gente. Diceva-
no i latini che “a volte anche Omero dor-
me”, e se dorme Omero pensa Giovanar-
di...». Per Capezzone, invece, «Giovanar-
di va ringraziato, tra i cattolici è stato uno
sponsor convincente del referendum», e
anche la verde De Petris segnala che la
«prestazione» del ministro a Porta a Porta
ha dato i suoi «frutti»: «Il numero delle
firme è incredibile - aggiunge la senatrice
- soprattutto se consideriamo il boicottag-

gio delle tv: prova ne sia l’accelerazione
che ha impresso la trasmissione Report».

Sui cattolici hanno tutti le idee molto
chiare. «Il mondo cattolico ha già votato
per il divorzio e per l’aborto», spiega Bion-
di, e Capezzone ricorda che i sondaggi
Eurispes e Swg danno, tra i cattolici, un
consenso del 70% al referendum. Polla-
strini, Angius e Turci guidano i carrelli su
cui hanno caricato gli scatoloni, la radica-
le Bernardini urla «voglio anch’io una sca-
tola», e pure Biondi, che non è più un

ragazzino, si carica in spalla uno scatolo-
ne.

Festa a suon di jazz. Poi a sera i Radi-
cali festeggiano a Campo de’ fiori. Si susse-
guono gli interventi, e tra tanti radicali
illustri e non, sale anche qualcuno che
radicale non è, ma che radicalmente si
batte contro questa legge. Come il diretto-
re de l’Unità Furio Colombo, che ha rin-
graziato la «testardaggine» dei referendari
e ha invitato tutti a «non mollare, non
distrarsi proprio ora»: «Dobbiamo conti-

nuare insieme su questa strada - ha con-
cluso - poi ci ritroveremo di nuovo qui
per festeggiare la fine di questa legge inci-
vile».

Sul palco di Campo de’ Fiori suona
un’orchestrina jazz. Una turista tedesca,
passando, apprezza, e improvvisa un pas-
so manco fosse New Orleans. Su tutto
vigila un austero e protettivo Giordano
Bruno. Inutile chiedersi se si stia godendo
la serata. Questa vittoria, in fondo, è un
po’ anche sua.

Grande soddisfazione del centrosinistra e dei radicali. Furio Colombo: «Ci ritroveremo qui per festeggiare la fine di questa legge incivile»

Fecondazione, una valanga di 750mila firme
Centinaia di scatole con le firme portate in Cassazione. I Ds: «Un successo storico». Poi la festa a Campo de’ Fiori
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